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« Il più bello imparar étosoda 
« Non di costumi sol ma naturale, 
« Senza troppo studiar, mi par che sia 
« Guardare a chi fa bene e a chi fa male ». 
Berni. 



Oggidì anche la poesia , che una volta si spaziò 
ne' sublimi campi dell'ideale e, ad ammaestramento ef- 
ficace dell'uomo, presentò sotto forme vaghe, nobili e 
generosi sentimenti, ritrae le sue ispirazioni dal reale. 

Si fermi pure lo sguardo della gioventù, avida di 
sapere, sull'orgia e se ne descrivano, senza riserve, 
coU'armonia del verso, le ributtanti particolarità; si 
mostri, se occorre, in tutte le scene della sua vita una 
impudica venere, purché si rappresentino realtà, tutto 
è giustificato. 

Sono cotesti i convincimenti di molti moderni ; sono 
coteste le teorie che si fanno strada e trovano appli- 
cazione nel campo delle Lettere e dell'Arte stessa, on'i^ 
alle Madonne del Raffaello succedono le sce^ie de^ 
vita, che parlano ai sensi e ne secondano gl'istir 
Né più le dolci melodie che toccano il cuore sono amj 
quale scuola di gentili e miti costumi, perché 

« Ad aprirsi della gloria il passo. 

Senza sciupo dei cor, giova or soltanto 
Schiamazzar con la squadra e col compasso ». 

Non mi son prefisso di parlare né prò né coni 
tale andazzo} né dire in quale misura, per certi ra 
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dello scibile, convenga, secóndo il modestissimo mio 
modo di vedere, seguirlo; noterò solo che fra tanto 
studio di realtà non sarà certamente inopportuno met- 
terne sott'occhio alcune che hanno più vicini rapporti 
colla scienza delV educazione, alla quale, certamente, 
più che le astrazioni, abbisognano osservazioni ed espe- 
ize, massimamente in tempi in cui le scienze bio- 
iche portano grande contributo alla educazione u- 
[la, di guisa che a una Pedagogia empirica, dottri- 
ia, dogmatica succede la Pedagogia scientifica. 
.e teorie aride, poggiate su di un credo, accettato 
za discussione, sieno anche il risultato degli studii 
fondi di uomini eminenti, sono poco apprezzate. Si 
etto tanto e si è scritto si copiosamente, a propo- 
ed a sproposito, in fatto di educazione, specie in 
sti quattro lustri di vita libera che godiamo noi 
lani, che oramai l'autorevole parola dello scienziato 
ia spesso il tempo che trova, non tutti sapendo di- 
guerla dalla ciarlataneria pedagogica. Non è dun- 
cattivo consiglio quello ^di dare solo ai fatti di- 
) di dimostrare, con la loro impareggiabile elo- 
nza, il progresso del nostro popolo, 
eco perchè, come dissi, mi son determinato a pren- 
3 in esame alcuni fatti che hanno rapporto colla 
nza dell'educazione. 

d ho pensato: La statistica penale e quella della 
iizione non sono la sintesi di fatti compiuti e che 
;uno potrebbe mettere in dubbio ? — La statistica 
ale e quella della istruzione debbono non rimanere 
se ; esse ci rapresentano i risultati delle lotte di due 
lissimi eserciti combattenti, sebbene con armi di- 
le, pel miglioramento della società civile. A tale 
\o mira il Magistrato, che punisce il reo e lo relega 
li Stabilimenti di pena, non più onta amarissima 
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aiPumàna dignità e tneUo per còrroliìpòre più che per 
moralizzare, perchè dalla civiltà convertiti in luoghi di 
educazione emendatrice; a tale scopo mira l'Educatore, 
cui è affidato il compito di porre argine alle colpe, pre- 
venendole col miglioramento de' costumi. I fatti dunque 
raccolti nell'una e nell'altra statistica vanno confrontati 
e studiati insieme. 

Un breve saggio di questo lavoro io ho compiuto 
e, lungi dal ritenerlo cosa perfetta, non so, né posso 
attribuirgli altro valore che quello di un tentativo per- 
chè uomini più competenti veggano se da siffatta specie 
di studi i possa tornare alcun utile. 

Nel prossimo anno avrà luogo in Roma il terzo 
Congresso penitenziario internazionale, il quale, dopo 
quello di Londra del 1872 e l'altro di Stocolma del 
1878, dovrà risolvere importanti questioni relative alla 
riforma carceraria. Non sarebbe forse opportuno, in 
tale ricorrenza, associare all'idea del carcere quella 
della scuola e fare qualche studio comparativo? Alla 
soluzione di molti problemi, che certamente saranno 
proposti, non potrebbe offrire qualche elemento uno 
studio sulle nostre istituzioni educative? 

E i Congressi pedagogici, che spesso infruttuosa- 
mente si riuniscono per dare incremento alV istrur 
zione popolare, non potrebbero, a loro volta, indagare 
nella statistica dei reati molti bisogni delle nostre 
scuole ? 

Le mie ricerche furono estese dal 31 dicembre 1879, 
ultimo anno registrato nelle pubblicazioni ufficiali (1), 



(1) L*altìma pubblicazione del Ministero d'Istruzione, fatta nel 1881, è la 
Statistica della Istruzione elementare per gli anni scolastici 1877-78 
e 1878-79, E il Ministero dell' Interno ha pubblicato, nel 1880, la 
Statistica decennale delle carceri pel periodo 1870-79 , mentre la- 
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al principio del l86l; ma, à mano a mano, risa- 
lendo, ho trovato difficoltà di varie forme, sia nella 
mancanza di dati certi e concordi, che mi ponessero 
in grado di fare con piena sicurezza le mie conside- 
razioni, sia nel dover rapportare i risultati ricavati alle 
diverse condizioni d'Italia, che prima del 1870 non era 
tutta redenta, come fu appunto in quell'anno (1). Cre- 
detti quindi, per essere più esatto, restringermi al de- 
cennio 1870-79, e, confesso, venni a questa determina- 
zione non senza rincrescimento, parendomi di mutilare 
un lavoro al quale mi ero affezionato. Mio divisamento, 
anzi, era quello di raccogliere l'occorrente per poter 
fare degli appunti di statistica internazionale ; ma, al- 
meno per ora, non ho potuto menarlo ad effetto. Chi 
vive in luoghi lontani dal movimento del gran mondo 
ufficiale ; in luoghi dove, volere o non volere, debbono 
tutti , quasi , rassegnarsi a vegetare, sa benissimo 
quanto debba riuscire malagevole un' impresa di que- 
sto genere. 

In ogni modo, presento al pubblico quello che mi 
è riuscito di mettere insieme e che ha potuto darmi 
occasione di fare alcune considerazioni, se non nuove 
di ordine elevato, certo suggerite da scopo onesto. 

Coloro che sanno compatire troveranno una scusa 
alle imperfezioni dell'opera mia nella pazienza, che mi 
è stata necessaria per la ricerca di cifre e di notizie 



Yora per la compilazione di un volume relativo alla statistica del Ì8S1, 
<?iusta quanto ho rilevato da una cortese lettera delPOn. Capo delP Uf- 
ficio di Statistica carceraria. 

(1) Né, a scanso di equivoci, chiamando tutta redenta T Italia, di- 
mentico i nostri fratelli, sulle case de' quali non può sventolare il sim- 
patico vessillo tricolore. La loro sorte m'interessa non meno di quella 
d'un altro eroico popolo (l'Albanese) cui mi lega la Storia dei miei Avi, 
e che oggi neppur vive coiranimo in ealma fra i suoi bei monti. 
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eseguita tra i volumi delle statistiche e dei documenti 
ufficiali, i quali restano, per lo più, polverosi nelle li- 
brerie (1). 

Gli amici veri, che con franchezza correggeranno ciò 
che io ho detto male, acquisteranno nuovo titolo alla 
mia gratitudine. 



Quando, dopo una lunga e buia notte, spuntò l'alba 
di quella libertà, che, gelosamente custodita, permise 
all'Italia di diventare una nazione rispettata, il primo 
nostro giusto pensiero fu quello di contarci. Ci tro- 
vammo 21.777.334 fratelli redenti, dei quali solamente 
4J77.633 sapevano leggere e scrivere; 16.999.701 
(7.889.238 maschi, e 9.110.463 femmine) erano anal- 
fabeti. 

Allora, con l'ardore che rivela l'interesse di una 
santa causa, tutti ad una voce predicammo i benefizii 
dell'istruzione, che doveva un giorno cancellare l'onta 
di si considerevole numero d'illetterati. E si affronta- 
rono difficoltà moltissime per collocare in ogni angolo 
del nostro Paese, accanto al tempio di Dio, quello nel 



(1) Cito qui, per essere dispensato di (arlo ogni momento, le fonti dalle 
quali ho attinto le notìzie statistiche: 

ì.° La Statistica dell" Istruzione elementare del Regno, pubblicata 
dalla Direzione della Statistica generale, cogli elementi fomiti dal Mini- 
stero di P. I. 

2.0 Tutt* i Tolumi della Statistica delle Carceri, pubblicati dal 1862 
al 1880, dal Ministero dell* Interno. 

3.® Stato attuale della riforma penitenziaria in Europa e in Ame- 
rica, opera del Gomm. Martino Bbltrani-Sgalia, Direttore generale 
delle Carceri. 

4.® Rivista di discipline carcerarie, diretta da M. Bbltrani-Scalia. 

5.^ La rifoì^ma penitenziaria in Italia, stadii e proposte di M. 
Bbltrani-Scaua. 
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quale a tutti si dispensa ii pane dell4ntelligén2a. Sì 
fecero miracoli di operosità, ammirati da tutt*i popoli 
civili; si dovette vincere l'avversione alla scuola, che 
non era nelle abitudini di tutti; l'avversione, bisogna 
pur dirlo, di molti Municipi a proteggere la nuova 
istituzione; si dovettero affrontare mille e mille pre- 
giudizi. Ma, dopo tutto, abbiamo motivo di compiacerci 
dell'ampiezza delle basi su cui si cominciò a costruire 
l'ediflzio. 

Nel 1871 ci contammo per la seconda fiata e ci tro- 
vammo 26.801.154 fratelli; ma a quel tempo 7.247.362 
non eravamo analfabeti; erano tali 19.553.792 (cioè 
9.031.836 maschi e 10.521.956 femmine). , 

Laonde, facendo un confronto fra l' un censimento e 
l'altro, troviamo che (contando gli analfabeti da quattro 
anni compiuti in su) si avevano nel 1861 il 75 % di 
analfabeti de' due sessi. Al 1871 la proporzione scese 
al 69 7o- E, calcolando tutti, compresa qualunque età, 
si aveva nel 1861 il 72 % ^ì maschi e r84 % di fem- 
mine — in media il 78 7o- Nel 1871 le proporzioni 
erano scese al 67 7o P^i maschi e al 79 % P^^* 1^ 
femmine — in media al 73 % ^^^^^ popolazione. 

Il censimento ultimo segna nuovi progressi. Non è 
possibile ancora dare precisi risultati, perchè il lavoro 
non è compiuto; ma, per quello che si rileva da no- 
tizie qua e là raccolte, si può dedurre che le pro- 
porzioni degli analfabeti sono considerevolmente sce- 
mate. 

Le conquiste dell'alfabeto sono anche attestate dai 
coscritti , i quali sanno leggere è scrivere. La propor- 
zione degli analfabeti fra gli uomini di leva è venuta 
diminuendo da 68 %> q^^l ^^^ ^^ ^ ^^^^ ^^^ l^'^^» 
al 53 7o> quale si trovò fra i nati del 1858. 

E qui cade in acconcio notare come sia andata anche 
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progredendo la istruzione dei coscritti analfabeti, vuoi 
quando tale istruzione era facoltativa nell'Esercito, 
vuoi dal momento in cui divenne obbligatoria, a co- 
minciare cioè dalla leva della classe 1848. 

Né si manca di dimostrare i vantaggi dell' istruzione 
dal sempre crescente numero degli sposi che sanno leg- 
gere e scrivere, o più precisamente da quelli che sot- 
toscrivono Tatto del matrimonio. In fatti, la propor- 
zione degli sposi analfabeti si venne riducendo da 
68,01 7o nel 1870 a 59,16 nel 1879. Quest'ultima pro- 
porzione è media fra 48,07 maschi e 70,24 femmine. 

Sono però gli elementi sopra citati i soli dai quali 
possiamo, con ogni soddisfazione, ricavare quanto basti 
a farci conchiudere che le nostre scuole primarie se- 
gnino progressi tali da non dover pretendere di più ? 
o che esse sole, come presentemente sono costituite, 
bastino alla morale redenzione del nostro popolo? 

È da ricordare, innanzi tutto, che gli sposi i quali 
sottoscrivono l'atto del matrimonio, poco possono pro- 
vare i beneflzii della scuola. Sanno tutti che cosa vo- 
glia dire, in molti casi, fare la propria firma. Vi è 
chi impara a disegnarla per non dichiarare di non 
sapere sottoscrivere. 

Certo più valevoli sono i dati relativi alla coscrizione 
militare. Più coufortante è l'aumento proporzionale dei 
cittadini non analfabeti, come risulta dal censimento 
tre volte eseguito. 

Ma, a fronte degli uni e degli altri elementi dei 
quali si è tenuta parola sin qui, i veri effetti dell'i- 
struzione popolare, e, conseguentemente, il migliora- 
mento delle nostre popolazioni , si devono riconoscere 
nei migliorati costumi pubblici e privati; nella dimi- 
nuzione dei reati contro le persone, contro la pro- 
prietà, contro l'ordine pubblico, contro il buon costume, 
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e via, giacché suol ripetersi che « aprire una scuola 
significa chiudere una prigione ». 

Ora, sotto questo punto di vista, lo stato delle cose 
è tale che possa molto consolarci? — Leggendo la Tor 
vola messa in fine, si potrà avere una risposta. 

Mentre nell'anno scolastico 1869-70 si contavano 
nelle scuole del Regno 6,83 ^1^ allievi sulla popola- 
zione totale e 5,28 ^j^ allieve; in complesso 6,06 % 
(a differenza degli anni precedenti, nei quali le pro- 
porzioni furono sempre più scarse, risalendo sino al 
1861-62, che ci presenta il 5,31 % di maschi; il 3,94 7o 
di femmine — in totale il 4,63 %)> "^1 1878-79, al 
quale anno si giunge con costante progresso, si con- 
tano 8,26 maschi e 7,09 femmine per cento; in totale 
7,68, Vo? ossia, giova notarlo, 7,09 7o i^^W^ scuole 
pubbliche e 0,58 nelle private. Le quali proporzioni 
sarebbero certo superiori, se il numero degli alunni, 
che frequentano tante scuole private, sottratte ad ogni 
vigilanza, fosse compreso in quello esprimente la som- 
ma dei giovanetti inscritti nelle scuole riconosciute. A 
conferma di ciò, citerò un esempio, non perchè, spe- 
cialmente essendo limitato ad una piccola città, possa 
valere a stabilire una regola; ma perchè esso è, senza 
dubbio, conforme a molti altri, che si possono verificare 
in quasi tutti i comuni e che valgono a provare come 
il numero complessivo della popolazione scolastica sia 
superiore a quello registrato nelle statistiche ufficiali. 
Queste statistiche tengono conto (e non potrebbesi fare 
'diversamente) delle scuole visitate dagli uffiziali go- 
vernativi. 

Incaricato dall' Autorità competente a dare uno 
sguardo alle scuole private non autorizzate nell'anno 
scolastico 1879-80, e delle quali non erasi preceden- 
temente tenuto conto nel fornire le notizie annuali 
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al Ministero di Pubblica Istruzione, constatai, pur tra- 
scurando molte scolette, che ben 139 giovanetti e 118 
giovanette erano istruiti da insegnanti d^ambo i sessi 
nella sola città di Lecce. 

Al quale esempio potrei anche aggiungerne altri 
di consimili risultati ottenuti in occasione d'ispezioni 
scolastiche eseguite nella provincia di Lecce e in quella 
di Bari. 

Tornando intanto alla lettura della Tavola si os- 
serva, col sussidio di qualche altro elemento riferibile 
ad anni precedenti a quelli dei quali in essa è tenuto 
conto, come le scuole pubbliche, che nell'anno scola- 
stico 1861-62 erano 21.353, con 527.729 allievi e 357,423 
allieve — 885.152 in totale (escluso però il Veneto e 
la provincia di Roma), salirono, al principio dell'anno 
scolastico 1867-68, a 29.909, con 806.349 allievi e 
543.717 allieve — 1.350.066 in totale (senza la pro- 
vincia di Roma); al principio del 1870-71 (per tutto il 
Regno) erano 32.782, con 843.737 allievi e 614.850 
allieve — 1.458.587 in totale; fino a che nell'anno sco- 
lastico 1878-79, coU'obbligo dell' istruzione proclamato 
in 7533 degli 8279 comuni del Regno, se ne conta- 
vano 41.108, con altrettanti insegnanti di ambo i s^si 
(20.766 maschi e 20.342 femmine) e con 1.048.801 
alunni e 853.479 alunne — in totale 1.902.280. 

E le scuole elementari private danno questi risultati: 

Anno 1861-62, N. 7134, con 51.821 alunni e 71.701 
alunne; 123.522 in uno — 1867-68, N. 6411, con 63.128 
alunni e 71.338 alunne; 134.466 in uno — 1870-71, 
N. 6876, con 64.888 alunni e 81.506 alunne ; 146.394 
in uno — 1878-79, N. 7422, con altrettanti insegnanti 
(2978 maestri e 4444 maestre) e con 63.469 alunni e 
92.228 alunne; 155.697 in uno. 

Oltre a ció^ trascurando gli anni intermedi, nel 
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1872 (1) si contavano in Italia 9809 scuole serali 
(9348 maschili e 467 femminili) con un totale gene- 
rale di 375.945 alunni (359.673 maschi e 16.272 fem- 
mine). 

Nel 1879 tali scuole erano salite a 11.633 (11.161 
maschili; 472 femminili) con un totale generale di 
455.687 alunni (439.624 maschi e 16.063 femmine) — 
Si contavano infine nel 1872, 4743 scuole festive (908 
maschili e 3835 femminili) con 154.585 alunni (33.830 
maschi e 120.755 femmine). Dette scuole nel 1879, 
raggiunsero la somma di 6571 (592 maschili e 5979, 
femminili) con 212.439 alunni (21.194 maschi e 191.245 
femmine). 

Al che, per dare una statistica più esatta, si deve 
aggiungere che mentre nel 1872 vi erano in Italia 
570 Convitti femminili con 29.095 giovinette, affidate 
a 2723 insegnanti, nel 1879, se ne contavano 848 
con 52.925 giovanotte, affidate a 4328 insegnanti. 

Quanto sin qui si è riassunto serve a dare splen- 
dida prova del progressivo incremento delle nostre 
scuole primarie e dell'aumento considerevole della 
loro popolazione. Il che sarebbe anche meglio pro- 
vato se io potessi aggiungere le notizie relative ai 
due anni scolastici 1879-80 e 1880-81. 



n. 



Esamino ora quella parte della Tavola, che indica 
il numero dei detenuti, sempre, s' intende, col sussidio 
di altri elementi raccolti col proposito di. rendere più 
chiara e particolareggiata la esposizione. 



(1) Per questa specie di scuole, ho preso come termini di paragone 
il 1872 e il 1879, essendomi mancata qualche notizia relativa al 1870. 
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a) Gli entrati nelle Carceri giudiziarie dallo 
stato di libertà (i quali importa considerare, non te- 
nendo conto degli entrati per trasferimento da altre 
carceri, degli evasi ripresi e dei ritornati da Ospizi 
sanitari) che furono nel 1870, 149.952 maschi e 24.560 
femmine, salirono nell'anno seguente a 172.609 ma- 
schi e 26.753 femmine, essendosi aggiunti allora gli 
Stabilimenti della Provincia di Roma, e, mantenen- 
dosi in proporzioni diverse negli anni intermedi, rag- 
giunsero il massimo del decennio nel 1879, quando 
appunto se ne contarono 196.590 maschi e 39.030 
femmine. È però che i rimasti nella fine di dicembre 
di détto anno raggiunsero cifre considerevoli, mal- 
grado gli usciti per espiata condanna furono in com- 
plesso 134.887 (113.668 maschi e 21.219 femmine) os- 
sia il massimo del decennio. 

Gli entrati quindi, d'ambo i sessi, nel 1879 supera- 
rono di 61.108 gU entrati nel 1870!! 

Né è consolante osservare l'aumento delle donne, 
che si sottraggono alla famiglia, per essere condotte 
nelle Carceri giudiziarie accusate di reati diversi. 

b) Per ciò che riguarda i Bagni penali, ai quali, 
com'è noto, si destinano soli uomini, al 1."* gennaio 
1870, i detenuti erano 13.401; alla fine del decennio 
si contavano 44.871 individui, dai quali tolti 1156, 
che, esistendo negli stabilimenti della Provincia di 
Roma, furono conteggiati solo al 1."* gennaio 1871, 
restano 30.314, corrispondenti a una media annua di 
entrata rappresentata dal numero 3031. 

Computando poi gli usciti per cause diverse, in 
numero di 27.295, al 31 dicembre 1879, restavano ne- 
gli Stabilimenti penali 17.576 individui. Si ebbe, per 
ciò, nel decennio un aumento di 4175 condannati. 

Volendo ricavare la popolazione media dei Bagni 
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penali del Regno, si osserva che nel decennio fu di 
16,123 condannati. E volendo stabilire un confronto 
tra il 1870 e il 1879, si ha che mentre nel primo 
anno i condannati erano 13.663, con una proporzione 
sempre crescente negli anni successivi, ascendono a 
17.441 nel 1879, vale a dire si aumentano di 3778. 
e) Per le Case di pena destinate agli uomini, si 
hanno queste notizie: — Esistenti al 1.^ gennaio 1870, 
numero 9168; entrati nel decennio 53.032; esistenti, 
più gli entrati 62.200. Usciti per cause diverse 49.866. 
Rimasero al 31 dicembre 1879, numero 12.334. Au- 
mento nel decennio 3166. - ^ 

Le donne rinchiuse nelle Case di pena erano al 
1.^ gennaio 1870, 589; ne entrarono nel decennio 3236; 
in uno ammontarono a 3825. Ne uscirono per cause 
diverse 2738. Ne rimasero al 31 dicembre 1879, 1087. 
L'aumento dunque nel decennio fu di 498. 

Or, computando la popolazione media, sempre pel 
decennio, si hanno 11.350 uomini e 867 donne per ogni 
anno. Confrontando poi le cifre del 1870 con quelle 
del 1879, risulta che mentre nel primo anno si con- 
tavano -9103 uomini e 586 donne, nel secondo gli uo- 
mini erano 12.336 e le donne 1058. 



ni. 



Gioverà allo scopo del presente studio guardare, 
almeno di fuga, la condizione, l'età dei detenuti e le 
varie categorie dei reati. 

a) Dal 1870 al 1879, la popolazione urbana 
nei Bagni penali sali dal 32 al 42%; nelle Case di 
pena per uomini dal 41 al 44, e in quelle per donne 
dal 36 al 39 7o- Si ebbe dunque un aumento pei Ba- 
gni del 10% 5 P^r le Case di ambo i sessi del 3%- 
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È da notare che nel 1870 non erano contati gli Sta- 
bilimenti di condanna della provincia di Roma; ma, 
in ogni modo, le cifre oscillano, durante il decennio, 
da 32 a 42% nei Bagni; da 41 a 47 7^ nelle Case 
di pena per uomini; da 36 a 42 7o ^^ quelle per 
donne. 

Nel confronto la popolazione rurale^ che nel 1870 
dava il 68% ^^^ Bagni, il 59% nelle Case di pena 
per uomini, il 64% nelle Case di pena per donne, 
dava nel 1879, il 58 nei Bagni e, rispettivamente, il 
56 e il 61 nelle Case di pena maschili e femminili. 

Quanto al servizio militare, si hanno bellissime 
note, verificandosi ogni anno una diminuzione di col- 
pevoli tra coloro che furono sotto le armi, di guisa 
che non si può non restare compiaciuti considerando 
i benefici efletti del predetto servizio, il quale non è 
soltanto scuola, che addestra al valore sui campi di 
battaglia; ma è anche palestra di moralità e di cor- 
rette abitudini nella vita di pace. 

b) Quanto dìlVetà dei condannati, nei Bagni pe- 
nali e nelle Case di pena per donne è sempre in mag- 
gioranza la popolazione neiretà da oltre 30 fino a 
40 anni; nelle Case di pena maschili quella da oltre 
20 a 30, la qual cosa prova come la maggior parte 
dei reati si commettano nell'età in cui è più forte 
l'impeto delle passioni, causa principalissima a de- 
linquere, specialmente nei reati di sangue. 

Per quanto si riferisce alle Carceri giudiziarie, pa- 
ragonando i dati del 1870 con quelli del 1879, si ha 
in quest'ultimo nei maschi, accusati o condannati, un 
aumento fra i minori di 16 anni... — Imputati ed ac- 
cusati nel 1870, N. 218; condannati, 145 — imputati ed 
accusati nel 1879, N, 548; condannati, 402. 

È doloroso dovere classificare fra i responsabili di 
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reati diversi giovanetti che dovrebbero prepararsi ad 
essere degni cittadini italiani e godere, con una vita 
libera ed onorata, quella tranquillità ch'è il frutto del- 
l'onesto lavoro! 

Le femmine, a differenza dei maschi, danno una 
diminuzione nelle minori di 16 anni. Auguriamoci che 
su questo argomento si abbiano sempre risultati più 
confortanti, i quali servano ad attestare maggiore per- 
fezione nel cuore della donna, che ha tanto potere 
sui destini dell'uomo ! 

e) Quanto poi alla statistica dei reati divisi per 
categorie^ mi restringo a notare pochi particolari. 

Nei Bagni penali si osserva un aumento progressivo 
dei reati contro le persone (dopo che il brigantaggio 
è stato distrutto!....), che da 33 7o ^^^ ^870, salgono 
a 46 Vo nel 1879. 

Nelle Case di pena per uomini, detta specie di reati 
da 30 7o nel 1870, sale a 37 7o nel 1879, onde le 
condanne alla pena perpetua crescono nell'ultimo ses- 
sennio dal 20 al 25 ^Z^, pel maggior numero appunto 
di crimini punibili col massimo della condanna. E 
per le donne, in particolare, aumentano eziandio le 
condanne a vita, perchè dall' 8% nel 1870, salgono 
al 14 7o alisi fine del decennio. 

Non è senza valore questa nota : — Nel 1870 non si 
ebbero che 3 uomini condannati a morte, laddove nel 
1879 si pronunziarono 40 sentenze capitali per uo- 
mini (massimo dopo gli anni 1876 e 1877, che n'eb- 
bero un numero eccezionale) e 7 per donne (numero 
massimo per tutto il decennio). 

Tale aumento si verifica quando da ogni parte si 
grida (e talora con fondate ragioni) contro la sover- 
chia indulgenza dei Giudici di fatto ^ che concedono 
troppo facilmente il benefizio delle éircostanae atte- 
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nicanti, per evitare le condanne a quella pena, che si 
tende a cancellare dal Codice italiano ! 

Del resto, vi hanno diminuzioni in alcune categorie 
di reati e specialmente, per gli uomini, nel niunero 
di quelli contro l'ordine pubblico. 

Ma, con meraviglia, le donne non ci danno il me- 
desimo risultato. I reati contro Yordine pubblico com- 
messi da donne, mentre nel 1870 erano nella propor- 
zione deirs 7o5 si registrano nel 1879 al 14 %! ! 

Ecco delle notizie utili a coloro che studiano il pro- 
blema arduo e interessante della emancipazione della 
donna. Tutti vogliamo che essa sia nobilitata; tutti 
vogliamo elevarla a dignità e fare entrare nei con- 
vincimenti comuni ch'essa non è schiava, né serva 
dell'uomo; ma compagna di lui, che col fascino dei 
più miti affetti e delle soavi maniere, deve seguire 
nelle vicende della vita; non vogliamo però precipi- 
tare, per imprudenza o per intemperanza, la soluzione 
del nostro problema. Ma, di ciò a suo tempo. Continuo, 
per ora, la esposizione dei fatti. 

IV. 

Avrei voluto estendere le mie indagini alla verifi- 
cazione di quanti, esattamente, tra i colpevoli asse- 
gnati agli stabilimenti penali frequentarono una scuola 
quando erano nello stato di libertà; ma a questo ri- 
sultato non son potuto venire, non essendomi riuscito 
di avere le notizie con quella estensione eh' era nei 
miei desiderii. Gioverà intanto citare qui la risposta 
che dalla Direzione generale delle nostre carceri si 
dava ad uno dei quesiti proposti ai Comitati dei di- 
versi paesi da quello centrale di Nuova-York pel 
Congresso penitenziario internazionale di Londra, te- 
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nuto nel luglio 1872; là quale risposta, sebbene rife- 
ribile ad alcuni anni passati, pure ha un linguaggio 
assai eloquente. 

Quesito 28. Quale è il numero dei detenuti che san- 
no leggere al momento del loro ingresso in carcere ? 

— Tra i detenuti che entrano negli Stabilimenti pe- 
nali, gli analfabeti stanno nelle seguenti proporzioni : 

Case di pena. — Risulta analfabeto il 40 7o ^ P^^^ 
meno. 

Bagni penali. — Risulta analfabeto il 30 % ^ P^^^ 
meno. 

Dal che torna agevole ricavare il numero conside- 
revole di quelli che entrano negli Stabilimenti penali 
con un certo grado d' istruzione, e che, per logica 
conseguenza, han dovuto frequentare una scuola qua- 
lunque nello stato di libertà. 

Avendo portato un po' d' attenzione su tutti i que- 
siti precennati, ho ricavato la risposta data dalle di- 
verse Nazioni à quello sopra trascritto. Credo utile 
riprodurla sinteticamente. 

Ramerò dei colpevoli che sapevano leggere e scrivere 
al loro ingresso nefii §tabilimenti penali. 

Italia — 60% ^elie Case di pena; 70% nei Bagni. 

Francia — 43% fra i prevenuti o accusati; 12,72 fra 
i condannati. 

Belgio — 51%. 

Austria — 62% uomini; 50 7o donne. 

Baviera — 88%. 

Gran Ducato di Baden — 96 %. 

Prussia — 83% tra i condannati ai lavori forzati; ri- 
guardo ai detenuti di altre categorie, proporzioni 
più favorevoli. 
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WOrtembergh — Nel 1871, sopra 1317, non sapevano 

leggere soli 9; non sapevano né leggere né 

scrivere soli 8. 
Svizzera — 71 7o- 
Paesi Bassi — 62 a 65% sanno leggere e scrivere — 

Le statistiche non tengono conto di quelli che 

sanno solo- leggere. 
Inghilterra — Circa i Vs sulla cifra totale. 
Irlanda — 78,26 Vo uomini; 36,78 7o donne. 
Svezia — In generale sanno leggere, e la maggior parte 

scrivere. 
Norvegia — 99%. 
Russia — La maggior parte non ha alcuna istruzione 

elementare. 
Stati Uniti d'America — Secondo i diversi Stati, variano 

le proporzioni da Va ^ ^U dei detenuti. 
Le quali notizie mi danno anche ragione a conchiu- 
dere che se noi, in rapporto al nostro grado di civiltà 
ed al carattere mite degl'Italiani, dobbiamo ancora farci 
innanzi nella via del progresso e migliorare le nostre 
instituzioni, come dirò in seguito, non per questo si 
può affermare che solo l'Italia é la terra in cui ab- 
bondano gli esseri traviati fra coloro che, imparando 
i rudimenti del sapere, non acquistarono i veri cri- 
teri direttivi del cuore e il freno alle malnate passioni. 
Un altro fatto ho potuto constatare. — Sulla popo- 
lazione totale dei condannati agli Stabilimenti penali 
d'Italia nel quinquennio 1871-75, coloro che sapevano 
leggere e scrivere superavano 26 volte coloro che 
sapevano solo leggere. Tanto è vero che non basta 
essere in grado di leggere un libro qualunque e di 
scrivere qualunque cosa; che bisogna non guardare 
solo alla quantità, ma alla qualità eziandio dell' istru- 
zione che s'impartisce. 
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V. 

Le brutte note della statìstica delle colpe hanno uh 
seguito in quella dei recidivi. 

Il numero di essi nei Bagni penali, rappresentato 
nella proporzione del 5 % ^^1 1870, giunse fino al 
14 Vo al 31 dicembre 1879. 

Nelle Case di pena per uomini, mentre si contava 
il 32 Vo recidivi nel 1870 e il 26 nel 1874, nel 1879 
là proporzione, in seguito a costante aumento annuale, 
sale fino al 33 %• 

Per le donne si hanno risultati più soddisfacenti, 
anzi non paragonabili a quelli notati per gli uomini. 
Negli ultimi tre anni* le recidive si mantengono nella 
proporzione del 7 ^/q. 

Né per impedire il ritorno alla colpa sono avare di 
mezzi le nostre instituzioni sociali. 

Bel vanto della presente età è l'avere reso il car- 
cere luogo di educazione emendatrice, dove si coltiva 
la mente dei reclusi e se ne correggono, sì con gl'in- 
segnamenti, SI col fare acquistare l'amore e la capa- 
cità all'esercizio di un mestiere, le prave tendenze del 
cuore. Per tal modo, emendati, vengono restituiti alla 
società, non elementi da muovere il raccapriccio al 
solo avvicinarli; ma forze produttive, uomini riabili- 
tati a vivere coi propri simili. 

Quasi tutte le Case di pena hanno scuole e biblio- 
teche proprie. 

Senza venire a particolari, noterò che il numero 
totale degli ammessi alla scuola nei Bagni penali fu, 
nel decennio, di 24.345, ossia del 15,1 7o sulla popo- 
lazione media. 

Nelle Case di pena per uomini il numero degli am- 
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messi fli di 63.084, ossia del 55,5 % sulla popola- 
zione media. 

Nelle Case di pena per donne di 4863, ossia del 
56,1 ®/o sulla popolazione media. 

Il minor numero degli ammessi alla scuola nei Ba- 
gni, rimpetto alle Case di pena, è spiegato dal fatto 
che i detenuti nei Bagni, costretti a lavori gravi e 
continui, non sempre, né tutti, possono, ritirandosi la 
sera, attendere alle lezioni. 

I libri poi dati in lettura dal l.** gennaio 1871 al 
31 dicembre 1879, furono 374.755, cosi ripartiti : — 
Bagni penali 104.952; Case di pena per uomini 264.717; 
Case di pena per donne 5086. Sì che la proporzione 
media dei libri dati in lettura, colla popolazione me- 
dia degli Stabilimenti, darebbe le seguenti cifre : — Ba- 
gni 65 %; Case per uomini 233 VoJ Case per don- 
ne 59 Vo- 

Oltre a ciò, in conseguenza dei lavori ai quali at- 
tendono, i detenuti lasciano il luogo di espiazione for- 
niti di mezzi per provvedere alle urgenze della vita 
nel primo periodo della liberazione, perchè lo Stato 
concede loro parte dei lucri, a differenza di altre na- 
zioni, come l'Inghilterra, che freddamente vi dicev 
« I detenuti lavorano a benefizio della società che 
hanno offesa e che hanno costretta a fare per essi 
considerevoli spese ». 

Nel decennio solamente dai Bagni uscirono senza 
peculio di sorta 1234 uomini ; dalle Case di pena 1739 
uomini e 63 donne. Tutti gli altri portarono via il 
frutto del lavoro al quale presero parte, e questo 
frutto cresce in proporzione ogni anno, di guisa che 
alla fine del 1879 aumenta il numero di coloro i quali 
contano un deposito di somma superiore alle lire 100. 

Quesf argomento mi dà occasione di ricordare la no- 
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bilissima instituzione delle società di patronato pei mi- 
norenni e pei liberati dal carcere, frutto di civiltà e 
di vera beneficenza, in questi nostri luoghi non fon- 
date per ripugnanza abituale di prendere iniziative o 
di secondare chi le prende, altrove operosissime e de- 
gne di sincera ammirazione. 

A mostrare quanto simili instituzioni possano tornare 
vantaggiose e come assai volte, da esse (principale ri- 
medio contro la recidiva) dipenda il completo miglio- 
ramento del colpevole, non saprei far meglio che ri- 
produrre le energiche parole scritte nel maggio 1878, 
dal Comitato promotore della Società di patronato pei 
liberati dal Carcere della provincia di Roma. Eccole : 
€ Una instituzione del più elevato interesse sociale re- 
clama tutte le nostre sollecitudini. 

« Sono più che ^00.000 individui i quali escono ogni 
anno dai nostri Stabilimenti carcerari. Molti di essi ri- 
tornano nella società a formarvi il focolare più attivo 
e funesto del delitto e della miseria. Ma molti ancora, 
dall'animo non del tutto depravato, lasciano il carcere 
col proposito di darsi a vita onesta e laboriosa. Indarno 
però essi domandano lavoro per guadagnare il pane 
quotidiano ; indarno essi battono alla porta delle offi- 
cine pubbliche e private per esservi accolti. Il marchio 
della condanna, registrato a perpetuità nel casellario 
giudiziale, il vincolo della sorveglianza della polizia 
per la maggior parte di essi sono ostacoli insormon- 
tabili ad ottenere quel lavoro, che anche agli onesti 
viene talora negato. La ripugnanza e la diffidenza della 
società, cui non è possibile sceverare gli emendati da- 
gli incorregibili, respingono senza pietà e senza di- 
stinzione tutti quelli che varcano le soglie del carcere, 
e dove pur pagarono il loro debito alla punitiva giu- 
stizia. 
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« È quindi necessaria, indispensabile, una mano, 
una guida, un'assistenza per quei liberati, che dal loro 
triste destino sono altrimenti risospinti al misfatto, onde 
tentar di sfuggire alla miseria. È necessaria una mente 
che loro provveda sapendoli distinguere dai pertinaci, 
ribelli a ogni principio di onestà. 

« Questa mano, questa guida, questa mente è l'opera 
del Patrocinio dei liberati dal carcere. 

« Non è mero sentimento umanitario, non è sterile 
filantropia; si tratta bensì di un principio di giustizia 
e di un eminente interesse sociale. 

« II Patrocinio dei liberati dal carcere è U concorso 
dei privati cittadini nella tutela della sicurezza pub- 
blica; è la vigilanza privata sostituita alla vigilanza 
della polizia, l'obolo della carità sostituito alle colpe- 
voli risorse del delitto. 

« Il Patrocinio dei liberati è il necessario comple- 
mento del magistero penale e del reggime carcerario, 
senza di cui tornano inutili tutti gli Istituti penali per 
raggiungere la emenda del reo. 

« Il Patrocinio mira essenzialmente a conseguire la 
riabilitazione morale dei condannati, e, come tale, esso 
presenta una delle più efficaci garentie contro la re- 
cidiva, fattore principale e più funesto della nostra sta- 
tistica criminale ». 

In questa città dove spesso egregie doti di mente e 
di cuore sono tenute divise, e però improduttive, dalla 
mancanza di buon accordo, che impedisce ogni opera 
disinteressata ; in questa città nella quale esistono un 
Carcere giudiziario, un Carcere penitenziario e due 
Riformatori pei minorenni, quanto non tornerebbe prov- 
vida una Società di Patronato pei liberati? A quanti 
colpevoli non s'impedirebbe la recidiva? Quanti gio- 
vani d^ambo i sessi che escono dai nostri Ospizii, non 
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sarebbero preservati dalPozio, dal vizio, dalla prosti- 
tuzione? (1). 

VL 

In appendice a quanto si è detto in ordine agli Sta- 
bilimenti penali, conviene aggiungere, almeno per 
sommi capi, alcune notizie relative alle Case di custo- 
dia governative ed ai Riformatori privati pei minorenni. 

I Riformatori, com'è noto, sono Ospizii, Colonie agri- 
cole, ecc. appartenenti alle Provincie od ai Comuni, 
che raccolgono i minorenni per conto del Governo sulla 
base di speciali contratti. Funzionano per ciò in sus- 
sidio delle Case governative. 

Le cifre riportate a tal riguardo nella Tavola, in- 
dicano le medie complessive dei ricoverati nell'una e 
nell'altra specie d'Istituti. 

È da notare quanto segue — La popolazione urbana 
dà sempre, nelle Case governative; proporzioni più alte 
di fronte alla rurale (da 66,31 a 74,41 pei maschi; da 
46,55 a 83,56 per le femmine). 

Anche per le sole Case di custodia, quanto all'^tó, 
il periodo da oltre 14 fino a 18 anni ha il primo posto, 
tanto pei maschi quanto per le femmine , con cifre 
quasi costanti, le quali vanno dal 26,03 al 44 %! 

I rinchiusi per correzione paterna abbondano spe- 



li) Neir inverno del 1880 sorse in Lecce, come per incanto, una Società 
di Beneficenza, che seppe, senza ostentazione, recare valido aiuto alle classi 
bisognose, facendo loro sentire il meno possibile le conseguenze della cat- 
tiva annata. 

Mi sembra che i più volenterosi tra quella scelta di cittadini potreb- 
bero molto utilmente, lasciando, adesso come allora, da parte ogni dif- 
ferenza politica, costituirsi in Comitato per promovere un'Associazione 
ili Patronato pei liberati dal Carcere e dai Riformatori. 
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cialmente pel sesso femminile. Le femmine, in vero, 
hanno, per tale categoria, un minimo di 28,44 ^/^ nel 
1876 ed un massimo di 52,05 7^ nel 1879 ! Tanto però 
le proporzioni dei maschi, quanto quelle delle femmine, 
hanno decisa tendenza all'aumento... 

Ad aumento eziandio accenna la recidiva. Per esem- 
pio, nel 1871 si avevano per cento maschi 5,59 e per 
cento femmine 2,67; nel 1879 si avevano 19,11 % ma- 
schi e 4,11 7o femmine. 

È buono ricordare, che, come negli Stabilimenti pe- 
nali, cosi ne' luoghi di correzione si ha cura d'istruire 
i reclusi. 

Nelle Case di custodia, in fatti, i giovani d'ambo i 
sessi, salvo rarissime eccezioni, vengono costantemente 
ammessi alla scuola ed hanno in lettura i libri delle 
proprie biblioteche. 

Dal 1871 al 1879, il numero dei volumi dati in let- 
tura fu di 15.793. 

Con ciò non intendo escludere la necessità di rior- 
dinare e rendere più efllcaci quelle scuole, come le 
altre delle prigioni. Questi studii interessano uomini 
eminenti, che ogni giorno, col tesoro dei loro consigli, 
affrettano la completa riforma del sistema carcerario 
e di custodia. 

Quanto ai Riformatori, che pur dovrebbero essere 
riformati, non si possono avere simili notizie; ma certo 
in essi non mancano le scuole, almeno quelle entro i 
limiti dell'obbligo dell'istruzione, a' termini della legge 
15 luglio 1877. 

VII. 

Mi piacerebbe, a complemento di tutta la esposizione 
fatta sin qui, presentare il bilancio di quello che è 
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costata alla Nazione, nel decennio 1870-79, P istruzione 
primaria e di quello che son costati gli Stabilimenti 
penali, ma, non volendo dare conti approssimativi, per 
mancanza di alquante notizie a darli esattissimi, pre- 
ferisco di raccogliere solo quelle cifre sulle quali non 
cade dubbio di sorta. 

Quanto all'onere per gli Stabilimenti penali, ripor- 
terò dalle relative statistiche le cifre seguenti, che non 
comprendono la somma dell'esito per le persone ad- 
dette alla custodia, per l'amministezione e per la parte 
materiale, ma solamente denotano il costo effettivo pel 
mantenimento dei condannati e detenuti nel decennio. 
1.^ Bagni penali (esclusi pel 1870 quelli di Civita- 
vecchia e Porto d'Anzio) . . . . L. 28.792.358,66 
2.'* Case di pena per uomini . . » 27.997.044,33 
3."* Case di pena per donne . . » 2.300.814,55 

4.^ Carceri . » 91.739.386,33 

5.** Case di Custodia maschili . . » 2.593.485,01 
6.^ Case di custodia femminili . » 254.177,77 
7.^ Domicilio coatto (anni 1877-78-79))^ 2.272.091,72 
8.*" Spese non calcolate per Civita- 
vecchia e Porto d'Anzio, ed altre fuori 
somma, oltre giornate 13.573.400 dei 
ricoverati nei Riformatori durante 
il decennio, valutate a cent 80 . » 13.751.780,41 
Si ha un totale generale di L. 169.701.138,78 
La quale somma di L. 169.701.138,78, ripartita per 
dieci anni, darebbe una media di L. 16.970.113,88 spese 
annualmente dal 1870 al 1879, pel mantenimento dì 
un esercito vergognoso di colpevoli, a riformare il 
quale entrano ogni^nno tante migliaia di uomini e 
di donne dallo stato di libertà nelle Carceri giudiziarie! 
Per ciò che riguarda poi Tanno 1879, ultimo tra 
quelli sui quali ho portato il mio esame, posso stabi- 
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lire un confrontò, che vale un tesoro di ammaestra- 
menti. 

Lo apro con una pagina che tolgo alla dottissima 
opera di M. Beltrani-Scalia intitolata « La Riforma 
penitenziaria in^ Italia ». 

« Che cosa costa annualmente il delitto in Italia? 
Per rispóndere esattamente alla domanda bisognerà 
esaminare quali sono, come dicono i legali, i lucri 
cessanti ed i danni emergenti; bisognerebbe sapere 
quale è il valore di mano d'opera perduto dai 600.000 
testimoni chiamati dalla giustizia — qual'è il valore 
di mano d'opera perduto dalle 9.000.000 giornate di 
detenzione; bisognerebbe inoltre sapere qual' è il danno 
effettivo risentito a causa di 4000 uomini, che ogni 
anno cadono uccisi — il danno delle ferite irrogate il 
cui numero può calcolarsi a quattro volte tanto — il 
danno effettivo risentito a causa di tutte le categorie 
di reati commessi, i quali turbando l'andamento tran- 
quillo della vita sociale turbano altresì, e talvolta anche 
profondamente, le relazioni commerciali ed il traffico. 

« Ma tutte queste indicazioni possono essere difficil- 
mente rappresentate da cifre effettive, sicché sarà d'uopo 
contentarsi degli apprezzamenti che possono essere 
fatti in termini generali. 

« I bilanci dello Stato presentano altri dati molto più 
concreti. 

« L'Italia spende (cifre tonde): 

Per i carabinieri L. 16.800.000 

Per le guardie di P. S » 9.900.000 

Per soprassoldo e trasporle^ alle 
truppe comandate in servizio di si- 
curezza pubblica, ecc. e repressione 

del malandrinaggio » 1.900.000 

Da riportare L. 28.600.000 
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Riporto L. 28.600.000 
Per il servizio carcerario (ordina- 
rio e straordinario) » 29.200.000 

Per le spese di giustizia .... » 5.500.000 
U Italia spende dunque dalle sue casse L. 63.300.000 » 
Nelle quali cifre non è tenuto conto delle spese sui 
fondi segreti del Ministero dell'Interno, di quelle per 
la Magistratura delle 85 Corti d'Assisie, per la Giustizia 
militare, pei reclusori militari e di quelle sostenute 
dai Comuni pel servizio di pubblica sicurezza e delle 
carceri. 

Un altro conto importantissimo è fatto nell'Opera 
testé citata dell'Illustre Beltrani-Scalia ed è quello 
del danno cagionato dai reati denunziati dagli agenti 
della forza pubblica — reati di grassazione, estorsioni, 
rapine, furti, truffe, incendii ed altri guasti contro la 
proprietà, che si fa ascendere alla somma di L. 13.841 .373 
ossia L. 0,50 per abitante. 

Dalle quali cose si deduce che il bilancio della de- 
linquenza in Italia tocca 80.000.000 di parte passiva, 
dalla quale si può sottrarre la somma di L. 5.500.000 
prodotta dai proventi delle Carceri e dagl' incassi sulle 
spese di giustizia. Resta quindi un passivo di circa 
74.500.000 lire. 

Accanto a questi oneri imposti allo Stato dalla de- 
linquenza, colloco la spesa, sopportata in buona parte 
dai bilanci comunali, per l'istruzione primaria nel- 
l'anno scolastico 1878-79. 
1.*" Scuole elementari pubbliche diurne L. 36.642.646 
2.*" )> » » serali » 1.451.431 

3.° » » » festive » 473.445 

Totale della spesa . . L. 38.567.522 
Costando cosi, in media (compreso stipendio e ma- 
teriale scolastico) L. 763 annue una scuola diurna pub- 
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blica, e, distintamente, L. 874 una maschile, 716 una 
femminile, 527 una mista, 125 una scuola serale e 72 
una festiva. 

EPILOGO 



Spesa di un anno per la punizione 
dei colpevoli, che in varie guise 
turbarono la pace sociale: 

L. 74.500.000 



Spesa di un anno per T istruzio- 
ne dei cittadini onesti, sui quali si 
poggiano le speranze dell'avvenire 
della Patria: 

L. 38.567.522 



Questi erano nel 1870 (non com- S Questi erano nel 1872 (1) (contate 



presi i minorenni nelle Case di cu- 
stodia) N. 38.282 

Erano nel 1879. . . » 47.790 

DìfTerenza in più nel- 
rultìmoanno .... » 9.508 

Spesa inedia per un colpevole 
neirultimo anno L. 1558,9035. 

Quale doloroso confronto! 



le scuole pubbliche diurne, serali 
e festive) . . . . N. 2.076.320 

Erano nel 1879. . » 2.570.406 

Differenza in più nel- 
l'ultimo anno ...» 494,086 

Spesa media per uno scolaro nel- 
r ultimo anno L. 14,9927. 



Vili. 

A fronte di tutto ciò, chi oserà negare che It scuola, 
ora più che mai, abbia il dovere di essere eminente- 
mente educativa? — Chi negherà che insegnare a leg- 
gere, a scrivere, a far di conto, come sin qui si è pra- 
ticato dalla più gran parte dei nostri maestri, model- 
lando i metodi di oggi su quelli di venti o trent'anni 
or sono, non è tutto il suo compito? « Che cosa ab- 
biamo fatto noi per migliorare la condizione morale 
delle nostre popolazioni, per indurle a smettere quella 



(1) V. nota, a pagina 14. 
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funesta tendenza che hanno alla dissipazione dei loro 
risparmii, anzi il più delle volte del necessario al so- 
stentamento, per invocare la volubile dea che presiede 
alla sorte di un giuoco, eh' è il baratro, che inghiotte 
la fortuna del povero? ó, a dir meglio, possiamo af- 
fermare di avere indovinato la via per indurre il po- 
polo alla rassegnazione, a vivere contento della pro- 
pria condizione, a non avventurare l'obolo del suo la- 
voro in vani conati, sognando ricchezze e tesori? Volete 
che lo dica chiaramente? Ebbene, mi duole affermarlo, 
ma la verità è che in questi quattro lustri poco o nes- 
sun miglioramento si è arrecato alla pubblica mora- 
lità. Vano sarebbe il dissimularlo! Le statistiche giu- 
diziarie protestano anno per anno contro l'affermazione 
contraria, contro i generosi tentativi ». 

Rimettendomi a quello che ho registrato a pag. 19 
e seguenti, non credo fuor di proposito ricordare quel 
che disse l'on. Nocito nella tornata del 7 marzo 1879, 
nella Camera dei Deputati: — E doloroso a dirsi, ma 
pur troppo è vero. La criminalità nei minorenni va 
aumentando. E senza ch'io ricordi delle cifre, mi per- 
metterò solamente di leggere poche parole d'un di- 
scorso inaugurale di un Procuratore generale di una 
delle più importanti Corti d'Appello dell'alta Italia. 
Questo Procuratore generale, uomo d'esperienza, la- 
mentava appunto nel principio di quest'anno il pro- 
gressivo aumento della criminalità nei minorenni : di- 
ceva che « Ventisette sopra a cento condannati della 
sua Corte di Appello erano minorenni, proporzione 
assai grave che si va, con lievi differenze, ripetendo 
da più anni.... Triste preludio di una generazione che 
sorge, da cui il paese attende con un risveglio di una 
operosità onesta la sua rigenerazione economica. Ar- 
gomento di doloroso sconforto per colóro che vanno 
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sperando non so per quali arcane vie, la rigenerazione 
sociale, mentre la sola che vi conduce è l'educazione 
del popolo 5it. 

Né solo la criminalità è in aumento nei minorenni, 
ma quello che dovrebbe più seriamente farci riflettere 
egli è che T istruzione del saper leggere e scrivere 
non è più un freno sufficiente a quest'aumento. E poi- 
ché ho citato un discorso di un Procuratore generale 
dell'Alta Italia, vi dirò ancora poche parole d' un Pro- 
curatore generale dell'Italia meridionale, il quale la- 
menta appunto questo fatto e dice: « Ogni scuola, si 
è detto, che aprirete sarà una prigione che dovrete 
chiudere; ogni scolaro di più sarà un carabiniere di 
meno. Ma che !.... delle scuole dal 1860 in qua ne ab- 
biamo aperte assai, ma nessuna prigione, per quanto 
io ne sappia, venne chiusa; gli scolari si sono aumen- 
tati assai, ma si son pure dovuti aumentare i cara- 
binieri, e ciò che grandemente mi addolora nel dirlo, 
si è che aumenta smisuratamente il numero degli 
scolari delinquenti. Udite: nell'anno scorso le scuole 
di queste quattro provincie hanno dato alla delin- 
quenza non meno di 53 reati, 34 commessi da scolari, 
19 da maestri, e di questi qualcuno venne pure de- 
nunziato per l'ammonizione.... e donde, o signori, tanta 
immoralità e delinquenza in esseri tanto giovani, in 
persone istruite? La risposta voi potrete rilevarla dagli 
scritti di pubblicisti più o meno sommi, e per tacere 
di altri, del Beccaria, il quale dice che la cieca igno- 
ranza é meno fatale del mediocre sapere ». 

Parmi dunque che, facendo la debita parte a questi 
Procuratori generali, i quali per un vizio connaturale 
alla loro carica aggravano sempre le tinte, egli è però 
vero un senso di sconforto che tutti addolora, cioè che 
la generazione che ^rf e non è all'altezza della intel- 
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ligenza e della tempra morale della generazione che 
tramonta. 

È comune la convinzione, o signori, che ai nobili 
esempi di sacrifizi che lascia questa generazione che 
tramonta, si contrappone nella generazione che sorge 
la fede soltanto 

..... nella zecca onnipotente 
E nel figliuoi suo detto zeccbino, 
Nella cambiale e nel conto corrente. — 

Ma, per ciò, dobbiamo forse cadere sfiduciati e ri- 
tenere che l'opera nostra dovrà per sempre riuscire 
infruttuosa? non dobbiamo, invece, adoperarci più e 
più con zelo perchè le instituzioni fondate con tanto 
amore dieno quei frutti che fin ora non han potuto 
darci? per non avere il coraggio di dire a noi stessi 
la verità, di dichiarare che al molto che s' è fatto sin 
qui, molto altro dobbiamo aggiungere, vorremo ne- 
gare ciò che i fatti dimostrano e chiameremo compiuta 
un'opera eh' è a metà? 

Vera fortezza non è quella di colui che si ostina 
nell'errore per un male inteso sentimento di amor pro- 
prio; ma quella di colui che, avveduto, lo confessa e 
se ne emenda. 

L'Italia è una grande nazione, che ha fatto stupire 
i popoli più civili compiendo con tanto senno il suo 
risorgimento politico. Sarà meno grande se confesserà 
che ancora non ebbe modo e tempo di pensare al vero 
risorgimento morale? 

Certo che l' insegnamento del leggere, dello scrivere, 
del far di conto è cosa indispensabile; ma è certo an- 
cora che ciò solo non basta. Noi abbiamo bisogno di 
preparare nella scuola gli lumiini, dirò anzi i ga- 
lanttcominiy e i cittadini; di insegnare quello che può 
giovare alla vita, di evitare le vecchie abitudini che 



Digitized by 



Go' 



S6 

tra la scuola e la vita ponevano un muro di divisione, 
di guisa che le cose in quella apprese non servivano 
né punto né poco alle esigenze di questa. 

Dobbiamo studiare le nuove condizioni, le nuove 
tendenze, per non dare una istruzione infeconda di pra- 
tici risultati, per non disperdere al vento i nostri su- 
dori e le nostre lotte contro l'ignoranza. 

GV insegnamenti debbono scostarsi affatto da quelle 
astrazioni che fanno consistere tutto il lavoro della 
scuola in un coacervo di teorie campate in aria, che 
non hanno da fare con quello che ad ogni ora, ad ogni 
momento, ci è necessario operare in casa, in bottega, 
in campagna, per le vie, sulle piazze. Debbono essere 
per ciò eminentemente concreti e non dogmatici; deb- 
bono provvedere non solo a certi bisogni generali del- 
r umanità, ma a quelli eziandio speciali della nostra 
nazione, che sono necessariamente diversi da quelli 
delle altre, giacché per quanto si voglia essere cosmo- 
politi, non si può non sentire di essere Italiani. 

Ldi scuola per la scuola è roba d'altri tempi in cui, 
gettando polvere negli occhi, si fingeva di fare mi- 
gliori gli uomini e loro nulla si faceva apprendere 
sul serio per non illuminare le menti; si dava una 
istruzione meccanica, la quale non aveva, né poteva 
avere la magica virtù di migliorare chi la riceveva. 

Alla scuola elementare si assegna male il compito 
di essere la piccola università^ in cui si impari a de- 
clamare un brano di storia antica, scelto senza ri- 
guardo al sesso, all'età, alla condizione degli alunni, 
o s' insegni la lingua coli' imperdonabile abuso della 
cosi detta analisi logica e grammaticale e coli' imita- 
zione di frivoli racconti non intesi, o fraintesi, che abi- 
tuando a fingere sentimenti, distolgono dalla schietta 
manifestazione di ciò che detta veramente il cuore; o 



Digitized by VjOOQ IC 



Taritmetica coU'altro non meno condannabile sistema 
di costringere alla soluzione di quei rebus, cui si dà 
il nome di problemi. - 

Non è egli vero che a guardare molte scuole, pare 
che gli scolari debbano diventare maestri di teorie, 
più che uomini pratici da vivere col minor disagio 
possibile in questo mondo pieno d' incomodi e di dif- 
ficoltà? in questo mondo nel quale giova più saper 
fare le cose, che saper dire come si facciano; giova 
moltissimo un po' di senso comune, e senza questo 
torna infruttuoso anche molto sapere? 

La scuola dev'essere lo specchio nel quale si rifletta 
la vita di oggi. Il giovanetto che entra nell'aula sco- 
lastica deve non sentirsi circondato da un ambiente 
diverso da quello nel quale si trova quando n'esce; 
deve invece, aggirandosi immezzo alle cose comuni, 
essere guidato a saperle usare quali strumenti pel 
conseguimento di fini giusti ed onesti. 

Rendere l'allievo passivo in tutto, é abituarlo a quella 
servile imitazione di forme vuote di sostanza, che spen- 
gono il pensiero — obbligarlo a fermarsi sopra sen- 
timenti che non ha, è abituarlo a non fare conveniente 
conto dei propri -r- Egli è suscettivo di virtù, e però 
deve rendersi virtuoso col fecondargli ogni germe di 
bene che ha in sé; è ricco di attività e deve non la- 
sciarsi inoperoso; è potente d' immaginazione e deve 
essere aiutato ad attingere le sue inspirazioni dal bello 
e non dal brutto e dal vile; è stretto in relazioni varie 
coi suoi simili e dev'essere educato alla religione del 
dovere; religione austera, rigida, ma grande. Insomma, 
compito nobilissimo della scuola è quello di mettere 
l'allievo in condizione di essere Veducatore di se stesso. 

Così soltanto vedremo gli uomini migliori e cou- 
teixti del loro stato — correggeremo quella brutta ge- 
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nerale abitudine di maledire la condizione propria, 
invidiando quella degli altri, per cui spesso si ha l'a- 
nimo in agitazione, non potendo essere quel che si 
vorrebbe, né sapendo usufruire tranquillamente di quel 
che si ha. Cosi faremo acquistare l'abito di chiedere 
alla energia ed alla ragionevole costanza della propria 
volontà le imprese possibili, rinunziando a quelle che 
sstrebbe follia sperare. 

Or tutto ciò può ottenersi con un metodo meccanico, 
che fa riprodurre sempre le stesse cose e sempre allo 
stesso modo? 

Queste non sono accuse eh' io lancio alla scuola, né 
calunnie ai Maestri. Senza negare ch'essi lavorino e 
compiano il proprio dovere come consentono le con- 
dizioni create da diverse cause, associo la debole mia 
voce a quella di uomini autorevoli e di rette inten- 
zioni, incapaci d'illudere o di mentire collo scopo di 
procurarsi una popolarità non durevole perchè non 
meritata, per affermare che grandi riforme deve su- 
bire la scuola elementare, massimamente la popolare^ 
la quale di popolare non ha, d'ordinario, che il nome. 

Gli educatori rammentino quel che segnano le sta- 
tistiche penali. La popolazione urbana dà negli ultimi 
anni maggior contingente di colpevoli che escono dalle 
città e dai centri popolosi, dove, per conseguenza, con la 
cultura che viene dalle scuole, dalle biblioteche, e 
via, e con la maggiore civiltà, vediamo possibile un 
gran numero di colpe. La popolazione rurale, che vive 
tra le bellezze di natura, della quale spesso non co- 
nosce che i frutti ed il terrore, sebbene offra propor- 
zioni più scarse alla fine del decennio, pure si man- 
tiene in un livello che non fa piacere. E dire che si 
è gridato allo scandalo quando, non ha molto, un Mi- 
nistro di Pubblica Istruzione ha avuto il coraggio di 
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afltermare che tante scude serali sparàe pel liostró 
paese, non han dato i frutti che da esse si aspettavano! 

Tutto ciò deve insegnare qualche cosa agli educa- 
tori, come deve insegnarla Taltra nota riguardante Vetà 
dei colpevoli.... L'aumento dei condannati fra i gio- 
vanetti che non hanno raggiunto il sedicesimo anno 
di età, deve farli preoccupare e indurli a studiare 
le vie che più sicuramente menano al fine della loro 
incombenza. 

Ma, cennate appena queste idee, suggerite dai con- 
fronti statistici che sono l'oggetto principale della pre- 
sente pubblicazione, io mi astengo di approfondirle per 
non impegnarmi a stendere, diversamente da quello 
che mi son prefìsso, un trattato di Pedagogia. Sola- 
mente, per dare ad esse la conferma di un'autorevole 
parola, mi piace ripetere quello che disse Francesco 
De Sanctis innanzi alla Camera dei Deputati italiani: 
« .... non vale tanto estendere l' istruzione, quanto do- 
mandarci: che qualità d'istruzione vogliamo dare al 
popolo? 

« Io dovrò dire una verità che forse riuscirà spia- 
cevole; ma io credo che il meglio è dire la verità 
anche dura e di non pascerci di vane illusioni. La 
verità anche quando non è piacevole giova sempre. 
Il tarlo che, secondo me, rode in generale tutta la 
istruzione infantile, la istruzione elementare e le scuole 
normali, un poco le scuole secondarie e, permette- 
temi che io aggiunga, anche le scuole universitarie, 
è che noi non abbiamo capito ancora che cosa sia edu- 
care i giovani. Perchè, signori, si crede che riempire 
il cervello, o piuttosto la memoria, di filosofia morale 
e di buoni precetti, sia questo un educatore. Io ho 
visto che l'antica accusa che si faceva agl'Italiani 
della decadenza, che altro sapevano ed altro facevano, 



Digitized by 



Googif 



30 

è meritata spésso anche oggi. Noi non abbiamo capito 
ancora che T istruzione non è nulla qtmndo non abbia 
azione sapra tutta la vita. 

€ Si dice: sapere è volere. 

« Non è vero; bisogna educare la volontà, perchè, 
spesso il sapere vi nutre di orgoglio, vi può anche 
fare un cattivo cittadino ». 

Nessuno però ignora, né io nascondo, come per una 
quantità considerevole di fanciulli, Agli di genitori 
appartenenti alle più basse sfere sociali, nulla, o quasi 
nulla, può fare la scuola, senza l'aiuto di mezzi che 
sottraggano tante creaturine all' influenza dannosa del 
trivio e del luogo di perdizione. 

Sono degne di essere meditate profondamente le pa- 
role scritte dal signor M. De la Revilla nella Rivista 
contemporanea di Madrid, tradotte nella Rivista di 
discipline' carcerarie di Roma: «Tolga il ricco dal 
suo bilancio delle spese superflue una parte per dare 
asilo alla sventura, e salute fisica e morale all'inno- 
cenza; e senza pregiudizio della soddisfazione che con 
tale atto procurerà allo spirito, ne troverà diretto be- 
nefizio liberando la sua ricchezza e la sua tranquil- 
lità di un futuro nemico... E sopra tutto chi si pregia 
di onoratezza e di generosità, chi si vanta cristiano^ 
non avrà intimo indicibile piacere nel salvare dalla 
infelicità e dall'obbrobrio il fanciullo abbandonato? Chi 
tra coloro che fruiscono del bene immenso della pa- 
ternità non avrebbe piacere a salvare il fanciullo op- 
presso dalla situazione orribile nella quale si trova, 
se a costo della vita salverebbe il proprio fanciullo 
qualora in tali pericoli lo vedesse? Ah! se vi ha cosa 
trista e dolorosa nella vita è. l' innocenza disgraziata. 
Chi a tale spettacolo non sente riempirsi gli occhi di 
lagrime, non è umano. Chi non contribuisce in verua 
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modo a recare rimedio a tanto male, non é degno di 
chiamarsi uomo ». 

Ora, se a me si permette, io presento queste nobili 
parole a tanti ricchi che in questa Provincia passano 
indifferenti innanzi ad una calca di bambini che, laceri 
e martoriati dal freddo e dalla fame sulle luride vie, 
stendono supplici le manine per implorare quel soc- 
corso che raramente loro si concede!.... 

Non va poi taciuto che molti dei nostri Municipi, 
a capo dei quali stanno uomini che si dicono Uberali, 
profondendo nelle spese che servono a procurare spet- 
tacoli incompatibili colla civiltà presente e che i pri- 
vati, volendoli, potrebbero procurarsi da sé, sono tanto 
avari nello spendere per l'educazione pubblica e ridu- 
cono le loro scuole a una vera derisione, a un av- 
vilimento per chi le dirige e per chi le frequenta! 

IX. 

I mali, del resto, che si lamentano presso di noi in 
fatto di pubblica educazione, sono quelli che ricono- 
scono tutte le nazioni che più studiano i loro bisogni 
e i mezzi per provvedere alla loro cessazione. 

Uno dei quesiti proposti ai Comitati dei diversi Paesi 
pel Congresso penitenziario internazionale di Londra, 
suonava cosi : — Qiuile è secóndo voi, la causa prin- 
cipale dei delitti nel vostro paese? 

A tale quesito l'Italia, desumendo i'dati statistici 
dal Registro di assegnazione dei detenuti, esistente 
presso il Ministero dell'interno, risponde: «La causa 
a delinquere pei delitti di sangue fu la vendetta; pei 
reati contro la proprietà, la cupidigia ». 

La Francia risponde a sua volta... « havvi ragione di 
ritener^ che in Francia, come in molti altri paesi, la 



Digitized by VjOOQÌB..^> 



41 

insufficienza di educazione morale, il generale difetto 
di cultura intellettuale, la mancanza di una occupa- 
zione industriale, non frapponendo agli appetiti e agli 
istinti una barriera abbastanza forte, lasciano una via 
aperta ai delitti ed ai misfatti... È certo che innestando 
la moralità, fortificando il cuore e generalizzando la 
istruzione, verrebbe aumentata l'abilità pratica degli 
uomini e questi mali diminuirebbero di pari passo colla 
diminuzione delle loro cause ». 

Il Belgio afferma la causa pi:incipale dei delitti do- 
versi riconoscere « nell'oblio dei principii religiosi e 
morali, nell'ignoranza dei doveri, d' un mestiere, nella 
creazione di bisogni fittizi, nelP ubbriachezza, nel li- 
bertinaggio, nella noncuranza o nel disgusto del la- 
voro, nell'ozio ». 

Né meno eloquente è la risposta che dà l'Austria: 
« Nell'Austria tra le cagioni principali dei delitti, oltre 
all'abborrimento del lavoro, alla passione pel lusso e 
alla dissolutezza, sono da annoverarsi, sopra tutto nelle 
campagne, la mancanza di educazione e la povertà così 
strettamente collegate coli' ignoranza ». 

In quel che dice la Baviera, è a riconoscersi qualche 
cosa che assomiglia alle condizioni di alcuni luoghi 
d'Italia. Tra le varie cause alle quali quel paese at- 
tribuisce i reati, classifica la « difettosa educazione » 
e « l'educazione trascurata specialmente dove i fan- 
ciulli sono impiegati nella custodia del bestiame o nei 
lavori manufatturieri ». 

La Prussia brevemente dice: « Ordinariamente la 
causa dei delitti deve cercarsi nella educazione comple- 
tamente negletta, nel disgusto per il lavoro, nell'ubbria- 
chezza, nella passione smodata pel lusso e nella lus- 
suria ». 

E dalle considerazioni che fa la Svizzera, basterà 
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togliere queste poche parole: «La causa a delinquere 
più frequente è la cattiva educazione che di buon'ora 
dà alla volontà una direzione fatale verso il male, o 
per lo meno soffoca nell'uomo la forza di resistere 
alle cattive insinuazioni ». 

I Paesi Bassi, la Svezia, la Norvegia, la Sassonia, 
la Danimarca, la stessa America, con diverso linguag- 
gio, sono concordi neiraffermare le principali cause 
a delinquere. 

Anche la Russia, nel riconoscere « la causa dei de- 
litti in un certo fatalismo orientale, che costituisceil 
fondo del carattere del popolo » soggiunge : « Bisogna 
dire che anche la mancanza di un sistema generale 
di educazione elementare per il popolo e gli abusi 
tollerati da un'amministrazione ancora difettosa e da 
una legislazione che non si è ancora stabilita defini- 
tivamente, contribuiscono a propagare dei disgustosi 
disordini ». 

Le quali cose tutte chiaramente dicono come lo 
sguardo delle Nazioni sia rivolto alla Scuola, dalla 
quale aspettano il miglioramento dei costumi e l'indi- 
rizzo su di una via che perfezioni il cuore e la volontà 
degli uomini e, conseguentemente, diminuisca il nu- 
mero dei colpevoli, pei quali si sopporta tanto onere, 
che potrebb' essere rivolto a bene de' commerci, delle 
industrie, delle opere produttive. 

Mirano certo a questo fine la legge della Grermania 
su V esercizio /mZe^s^Wafe; l'insegnamento di materie 
utili ai bisogni della vita impartito nelle scuole del- 
l'Austria ; la scuola della Svizzera, che per molti ri- 
spetti si avvicina alla popolare tedesca; quella reale 
bavarese, la scuola di Olanda; la scuola borghese di 
Prussia, cioè una scuola di cultura moderna che ri- 
sponde ai bisogni delle classi industriali e conuner- 
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ciàli; Ravviarsi dell' Inghiltterra a ritrovare un tipo 
suo proprio di scuola popolare; il carattere spiccata- 
mente pratico e popolare dell'istruzione impartita nelle 
scuole degli Stati uniti d'America, che hanno l'obbiet- 
tivo fissato di sviluppare negli alunni Vattitudine a 
far da sé, per tacere di tanti altri esperimenti e di 
tanti altri studii , che presso le diverse nazioni si fanno 
per rendere educativo l'insegnamento. 

A questo fine è diretto il concorde lavoro dei più 
chiari Pedagogisti italiani, l'infaticabile zelo di parec- 
chi Ministri che sonosi succeduti nel governo della 
pubblica istruzione (1) e il concorso di tutti coloro, che, 
cogli scritti o coU'opera, tendono a rialzare le nostre 
scuole, rendendole vera fonte di prosperità nazionale 
e domestica. 



Ciò che fa perdere inoltre molti frutti che dalla scuola 
si potrebbero ricavare, è il non essere ancora questa 
entrata nella coscienza di tutti, il considerarla come 
instituzione creata a discapito del lavoro, perchè in- 
vogliando a più prospero e lieto stato, sottrae da esso, 
come dicono, molte braccia che potrebbero con decoro 
e perizia esercitarlo. Di qui il disaccordo tra la scuola 
e l'offlcina, alle quali migliore augurio non potrebbe 
farsi che quello di stringersi una volta in fraterna 
unione. 

Se ciò si vuole davvero, il Maestro non isdegni di 
condurre il suo allievo ad apprezzare le gioie del la- 
voro negli affumicati locali dove si batte il ferro, per 



(1) Se l'opera loro, infatti, non riuscì grandemente utile alle scuole, 
colpa fu delle continue cristi che sempre strozzarono utili proposte. 
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creare una macchina, la quale dovrà servire ad aprire 
le vìscere di un monte, perchè più tardi passi superba 
la vaporiera. E l'operaio additi ai suoi garzoni la 
scuola come il luogo nel quale il lavoro del braccio 
si rende intelligente. 

Quando questi convincimenti saranno più generali 
di quel che non sieno di presente; quando si avrà 
per fermo che tra tutte le nobiltà quella creata dal 
lavoro illuminato dall'istruzione, è la migliore, la più 
durevole, la più produttiva; quella che contribuisce 
meglio d'ogni altra a provvedere ai nuovi bisogni della 
moderna civiltà, cesseranno molti sogni che oggi tur- 
bano il riposo di coloro che vivono coi propri sudori 
e li rendono infelici, r nostri bravi operai, sentendosi 
più rispettati e meglio accetti che tanti i quali seg- 
gono in luoghi elevati, si chiameranno e saranno operai 
galantuomini, titolo <5ui soffre d'inchinarsi la superbia 
la grandezza di molti. 

Però le buone idee si fanno strada e gli operai che 
intendono la loro dignità non mancano. 

Per conseguire più rapidamente lo scopo eh' è nelle 
aspirazioni di tutti gli onesti, le Società operaie che 
ogni giorno sorgono ad attestare sempre più come il 
sentimento del mutuo soccorso^vada prendendo larghe 
proporzioni, non dovrebbero mancare della loro scuola 
e della loro biblioteca. 

Nulla di più opportuno che una scuola sorta nel 
seno dell'Associazione, che valga a spiegare continua- 
mente la natura deJla materia prima che si lavora dai 
soci e degli strumenti che s' impiegano per lavorarla. 

L'operaio istruito con riguardo ai particolari suoi 
bisogni, si sentirà superiore a molti che ricevono ogni 
giorno dispacci elettrici e non hanno visto mai una 
pila} viaggiano sdraiati nei vagoni salons, ignorando 
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come si produca la forza che li trascina da un luogo 
ad un altro. 

Nobilitato cosi il popolo, non si sarà, ad un tempo, 
destato abborrimento per quanto possa renderlo im- 
meritevole di stima? 

Ma, per istabilire il buono accordo tra l'officina e 
la scuola, dovrebbe concorrere anche qualche prov- 
vida legge, cui non facciano difetto i mezzi d'esecu- 
zione. 

Abbiamo l'esempio di altre nazioni civili che a ciò 
pensano. La legge dell' Impero germanico sull'esercizio 
industriale, citata innanzi , dà facoltà ai Comuni d' in- 
trodurre nel proprio Statuto una limitazione alle ore 
di lavoro per i garzoni e lavoranti che non abbiano 
raggiunto il diciottesimo anno di età e di rendere per 
essi obbligatoria la frequenza della scuola complemen- 
tare, sia indiùstriale, sia commerciale — Ecco la que- 
stione pedagogica presente in Germania. 

L'Italia ha una legge sulL'obbligo dell'istruzione; 
ma la più grande difficoltà che s'incontra per attuarla 
sta nel fatto che riesce molto difficile ottenere ohe i 
genitori mandino i figli di buona voglia alla scuola, 
preferendo d'impiegarli in qualsiasi lavoro per me- 
schino guadagno. Eppure l'obbligo non dura che dai 
6 ai 9 anni d'età! 

Auguriamoci che provvedimenti superiori non man- 
chino e concorriamo tutti, coi mezzi di cui ci è dato 
disporre, ad armonizzare il lavoro degli operai del 
pensiero con quello degli operai del braccio. Cerchiamo 
di non disgiungere le forze — riuniamole. Questa è 
missione di onesti cittadini! 

Né le difficoltà ci sgomentino. Se è vero che la vita 
è lotta, lottiamo pel trionfo d'una causa giusta e fa- 
remo né più né meno del nostro dovere. Rimanerci 
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inerti, se possiamo operare, è viltà. Negare l'aiuto, anche 
debole, della nostra attività alla costruzione dell'edifl- 
zio morale che dovrà sorgere maestoso sul grande edi- 
lìzio politico, cementato dal sangue degli eroi, è un 
confessarsi indegni della libertà che godiamo. 

XI. 

Certamente però base e fondamento di ogni pubblica 
educazione, d'ogni pubblico benessere è la famiglia. 

Sarei tentato di fare qui un rapido cenno sull'edu- 
cazione domestica nei diversi popoli, sia fuori l'in- 
fluenza del Cristianesimo, sia sotto l' influenza di esso; 
ma, per non uscire dai limiti impostimi, rinunzio a 
questi ricordi storici, i quali farebbero gravi deposi- 
zioni a carico di quei genitori che fra tanta civiltà 
all'educazione dei figli poco o nulla attendono. E mentre 
pongono* ogni diligenza perchè i loro cani e i loro 
cavalli sieno ingenerati da uno anzi che da un altro 
padre, in uno anzi che in un altro tempo, e tutti si 
adoperano per la loro perfezione, a caso generano i 
figliuoli e li abbandonano nelle mani di uomini più 
corrotti di loro. 

Qual meraviglia che l'educazione sociale non dia i 
frutti desiderati, se la domestica non la prepara e non 
l'aiuta? 

La famiglia è la società nella quale, colla guida amo- 
revole dei genitori, della madre specialmente, si rice- 
vono le prime impressioni, che sono il fondamento di 
quasi tutte le azioni della vita; è la prima scuola di 
moralità, la prima palestra in cui s'impara ad amare, 
a soffrire, ad aiutare, a compiere per gli altri qualche 
sacrifizio. 

È nella famiglia che le Cornelie preparano i Gracchi 
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— le Agrippine i Neroni. Non si può perciò non de- 
plorare il gettito che i genitori fanno della loro au- 
torità, l'abdicazione dei loro più santi diritti, che sono 
altrettanti doveri, lasciando i figli in balia di loro stessi 
col pretesto che i tempi son mutati e che i giovanetti * 
più non obbediscono, perchè di presente nascono cogli 
occhi aperti, a differenza di una volta che nascevano 
cogli occhi chiudi!.... 

Non è egli vero che addolora il vedere cosi trascu- 
rata, in tutti i suoi periodi, l'educazione della prole, 
che cresce indifferente per quanto vi ha di più sacro 
e di più venerabile? 

I figli abituati a non riconoscere la superiorità dei 
genitori, nessun' altra ne riconoscono; disamorati in 
famiglia, tali sono in società, e lo scetticismo e le più 
riprovevoli tendenze presto corrompono nell'animo loro 
quei germi di bene che, fecondati a tempo e a modo, 
potrebbero tanto fruttare a vantaggio degl'individui 
e delle nazioni. 

Che dire poi di quelli che non solo lasciano a casa 
crescere i figli, ma delle loro prime bravure nel vizio 
si compiacciono? Che di quegli altri che non trovano 
riprovevole la lettura di ogni libro in cui l'analisi 
delle passioni violente è cosi minuta, la descrizione 
delle immoralità cosi viva, che i giovanetti non solo, 
ma quel che è peggio, le giovanotte bevono a larghi 
sorsi il veleno corrompitore degli animi e si dispongono 
alle più abiette azioni ? Che di quelli che ogni giorno 
offrono esempi di intolleranza, di mala fede neUe re- 
lazioni, di poca rassegnazione, di maldicenza, di vanità, 
di orgoglio e di tante altre prave tendenze, che i figli 
non tardano ad imitare? Che di quelle madri, che, senza 
giustificata necessità, abbandonano dai primi giorni 
le loro creaturine in mani mercenarie? 
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Eppure quei genitori che più hanno da rimprove- 
fare alla loro condotta o alla loro ignoranza nell'e- 
ducare i propri figli, alzano a preferenza la voce contro 
le instituzioni sociali, alle quali attribuiscono l'origine 
*dei mali di cui essi furono le cause prime e più di- 
rette, di quei mali ch'essi soli avrebbero potuto im- 
pedire sul nascere. 

Vi hanno (lo so bene io; guai se fosse diversamente!) 
famiglie esemplari e degne d' imitazione; ma senza es- 
sere pessimisti, si deve convenire che abbondano pur 
quelle nelle quali si ha motivo a desiderare molto. 
Chi afferma diversamente, o mentisce a sé ed agli altri, 
o non ha esperienza della vita, perchè ha occhi e non 
vede, ha orecchie e non ode tutto quello che ogni 
giorno accade. 

La questione cardinale però dell'educazione dome- 
stica sta nell'indirizzo che alla casa debbono dare le 
nostre donne, le quali più direttamente influiscono sul 
cuore dell'uomo e ne regolano le passioni e le ten- 
denze. 

L'educazione impartita dalla madre presso il foco- 
lare domestico, ha tale efficacia che nessun' altro si- 
stema educativo può vantare; né occorre ripetere qui 
le note ragioni che ciò spiegano. Il sistema di edu- 
cazione della madre, quando sia bene inteso, non è 
un'arte — è un amore — ecco perchè è infallibile! 

E però il vero segreto per risanare tante piaghe 
sociali sta nell'educare la donna al culto della fami- 
glia, eh' è il suo più bel dominio. La donna che ri- 
nunzia al regno della casa, regno pieno di gioie e di 
nobili dolori, di santi palpiti e di speranze dolcissime, 
per vagheggiare un ideale fuori del suo tetto, rinnega 
se stessa; rinunzia alla qualità di regina per essere 
schiava; abbandona^ affetti purissimi per farsi iaces- 
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tormentare da turbolente passioni, che 
le straziano l'animo. Potrebbe avere in com- 
juoi sacrifizi la felicità, e le tocca spessis- 
inganno più amaro. 

chiaro che io non intendo menomamente 
tra coloro i quali ogni cultura vorrebbero 
ì donne, riconducendole a vivere come es- 
nente passivi, nati solo per obbedire, sof- 
^e — No, la donna ha mente come F uomo, 
la volontà — queste doti non le ha indarno 
ivarle. La donna istruita ed educata è degna 
cumirazione. Per lei le soavi maniere e i 
, propri del sesso, acquistano un fascino 
ìio da una cert'autorità, che molte fiate può 
Puomo da un errore, salvarlo dal vizio, 
e di donne sarei indegno del mio ufllcio 
ssi pel loro sesso tutta la stima; se non le 
paci di grande perfezionamento; ma non 
ciò stesso, approvare gli entusiasmi smo- 
nprudenti teorie che vorrebbero togliere 
al seno della famiglia per lanciarle nel vor- 
società, scambiando il loro mandato con 
uomo, dal quale è naturalmente diverso, 
) il concetto della donna schiava, timida, 
'egiudizi; facciamo la donna amica, forte, 
non spingiamo lo sguardo fino a vederla 
gli eserciti o discutere le leggi nei Paria- 
ma parola, la donna emancipata da quanto 
^e di compiere degnamente il suo ufficio 
le, delicato, di figlia, di sposa, di madre in- 
h, dev'essere, nel desiderio di tutti. Ogni 
allontani o torca dalla via la quale mena 
ne, è riprovevole. 
3 maestre quindi ricordino che nelle loro 
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mani sta la sorte delle famiglie. Educando esse le fi- 
glie, prepareranno le madri. 

È lamento generale, da ventun anni a questa parte, 
che la famiglia non aiuta la scuola, anzi distrugge i 
frutti in questa ricavati; che le madri non sanno es- 
sere le educatrici dei loro figli. 

Ma lamenteremo sempre quest'inconveniente senza 
portarvi rimedio di sorta? Se le nostre brave maestre 
avessero cooperato a distruggere le cause del male 
di cui si dolgono ancora, molte madri, che già fre- 
quentarono le scuole sui primi anni del nostro risor- 
gimento, non vi manderebbero oggi le loro bimbe per 
levarsele d'attorno, ma per profittare dei tesori di quel 
santuario che ricorderebbero come la loro scuola di 
virtù. 

Le nostre educatrici guardino un poco attentamente 
la parte eh' è assegnata alle donne nella statistica delle* 
colpe; veggano se l'aumento di quelle condannate per 
reati contro Vordine pubblico e delle giovanetto re- 
cluse nelle Case di custodia per correzione paterna^ 
debba offrire loro elementi di studii, di ricerche, di 
nuove lotte da sostenere. Si chiamino e sieno vera- 
mente madri nella scuola per apparecchiare le mae- 
stre della famiglia (1). 



(i) Non sarebbe del tutto estraneo al presente lavoretto il considerare 
sotto altri aspetti l*educazione impartita alla gioventù e cogliere i rap- 
porti che ha essa con la vita sociale; ma preferisco di fare sosta, perchè, 
«e cause indipendenti dalla volontà non me lo impediranno, raccoglierò 
in qualche altro mio lavoro quel che ora credo bene di omettere. Potrò 
così dire in modo più completo quanto qui dovrei toccare sommariamente. 
Con questo stesso intendimento lascio anche nella penna ciò che vorrei 
dire suir indirizzo dei nostri Asili d'infanzia, i quali prendono le veci 
della famiglia nel periodo più difficile dell'educazione, e però sapiente- 
mente non possono esser diretti se non da chi ha cuor di madre, per 
cui spesso sono torture didattiche. 
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xn. 



A taluno sembrerà sconveniente che io questa volta, 
come tante altre, abbia messo a nudo la verità, senza 
-cercare un velo pietoso per ricoprire molti errori. A 
me sembra questo modo di procedere il più natu- 
rale e il più retto, parendomi che alla verità si rechi 
sfregio solo nel caso in cui la si confonda colPerrore 
o la si dica in parte, accomodandola ai propri casi. A 
dirla tutta e chiaramente, si può essere corrisposti di 
ingratitudine talvolta; ma poi la riflessione e il tempo 
danno ragione a chi spetta, e, quando tutto manchi, 
la calma della coscienza è premio che altro non fa 
ambire. 

In questi convincimenti io trovo qualche giustifica- 
zione per me stesso. 

M'inganno forse? 
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